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IL VALORE

I
l 1º febbraio prossimo apre i battenti nei Musei San
Domenico di Forlì, “Liberty, uno stile per l’Italia
moderna”, la grande mostra promossa dalla Fon-

dazione Cassa dei Risparmi di Forlì in collaborazione
col Comune, curata da Maria Flora Giubilei, Fernando
Mazzocca e Alessandra Tiddia con il comitato scien-
tifico presieduto da Antonio Paulucci e la direzione
generale di Gianfranco Brunelli.

L’obiettivo principale
d e ll ’esposizione è quello
di mostrare al pubblico la
potenza di questo stile ca-
pace di condizionare ogni
tipologia di espressione
artistica nei decenni a ca-
vallo fra Ottocento e No-
vecento. In linea con la
tradizione delle mostre
precedenti, l’i n te n z io n e
degli organizzatori è an-
che di mettere in eviden-
za i collegamenti fra le o-
pere degli artisti della
stagione del Liberty e al-
cuni rappresentanti im-
portanti dell’arte italiana
del passato come Sandro
Botticelli.

Nelle opere del grande
fiorentino è possibile in-
fatti ritrovare la precisio-
ne grafica, l’ eleganza del-
le figure, degli ambienti,
dei decori floreali e la
straordinaria vivacità
dei colori che costituisco-
no i fondamenti del “nuo-
vo stile”. Anche in Roma-
gna, principalmente in
Riviera, il Liberty si è e-
spresso in ogni forma ar-
tistica ed in ogni struttu-
ra architettonica, dai vil-
lini e le ville di residenza
o di villeggiatura estiva,
agli alberghi e ai luoghi
di ritrovo.

Nonostante siano centi-
naia gli edifici demoliti
nel dopoguerra per co-
struire alberghi e pensio-
ni, la costa romagnola an-
cora oggi vanta una buo-
na serie di esempi dove
trionfano la fantasia e la
ricercatezza formale tipi-
ca di questo stile.

Andrea Speziali, un
giovane artista, appassio-
nato storico dell’arte, ha
pubblicato i volumi “Una
Stagione del Liberty a

Viserba e Viserbella
“reginette” del Liberty

R ic c i on e ”'  e “Ro m a gn a
Liberty” per i tipi di Mag-
gioli Editore, nel 2010 e
2012 rispettivamente, av-
valendosi della collabo-
razione di Fabio Benzi,
Maria Cristina Sirchia,
Vincenzo Vandelli, Ales-
sandro Catrani, Simonet-
ta Nicolini, Ulisse Tra-
monti, Paolo Zanfini, Le-
tizia Magnani, Franco
Bertoni e Cristina Castel-
lari. L’eccellente icono-
grafia e la competenza
dei testi, in parte fruibili
anche sul web, offrono u-
no strumento insostitui-
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bile per percorrere un i-
tinerario fantastico che
si dipana da Cattolica a
Milano Marittima alla ri-
cerca dei piccoli e grandi
capolavori dello stile Li-
berty.

Una concentrazione

considerevole di ville e di
villini di inizio secolo è
sopravvissuta a Viserba.
Promotore della trasfor-
mazione edilizia è l’inge-
gnere bolognese G i a m-
battista Bavassano con
il quale collaborano alcu-

ni capomastri locali, fra
cui Sante Polazzi. Qual-
che anno dopo è la volta
di Viserbella, dove il ca-
pomastro Raffaele Mus-
soni realizza le prime vil-
le, iniziando da quelle del
ragionier Giulio Cesare

Gamberini e dell’artista
friulano Augusto Avia-
no.

La storia delle due loca-
lità è piacevolmente rac-
contata da Maria Pia Lu-
zi in “C’era una volta...
Viserba”, inserita nel vo-
lume “Viserba… e Viser-
ba ” curato da Maurizio
Zaghini, Angela Fonte-
maggi, Orietta Piolanti,
Giovanna Montevecchi,
Maurizio Biordi, Oreste
Delucca, Gian Ludovico
Masetti Zannini, Giulio
Cesare Mengozzi, Ales-
sandro Serpieri e dalla
stessa Maria Pia Luzi
(Luisè Editore, Rimini
1993) ed è disponibile sul
sito web L’ippocampo, la-
boratorio urbano della
memoria di Viserba.

Anche Manlio Masini
si rivela un prezioso cro-
nista in merito, nei due
eleganti volumetti “V i-
serba nelle cronache del-
la Belle Epoque” e “V i-
serbella. Da squallida di-
stesa di dune a nuovo E-

den dell’Adriatico” (Gua-
raldi Panozzo Editori, Ri-
mini, 2001 e 2002). Molti
dei committenti di questa
edilizia “balne are” s ono
nobili, professionisti, mi-
litari, possidenti ed indu-
striali che provengono
prevalentemente da Bo-
logna, ma anche da altre
città italiane. I cognomi
di queste famiglie sono
Baschieri, Bertarelli,
Buzzi, Campogrande,
Drei, Lanfranchi, Lutti-
chau, Manfredi, Meren-
da, Nigrisoli, Pezzi, Picci-
nini, Pirzio-Biroli, Protti,
Rabbi, Rasponi, Rodoni,
S a l v e t a t ,  S c a g l i e t t i ,
Schiavio, Strinasecchi,
Sturani, Venturini e tan-
te altre.

Tra le ville “celeb ri”
tutt’ora esistenti, va ri-
cordata “Villa Bonci”, re-
sidenza permanente del
grande tenore cesenate
Alessandro Bonci nella
quale muore a soli set-
tant’anni, nell’estate del
1940. (s.s.)

Alcune finestre di Viserba e Viserbella e a sinistra Villa
Salvetat, in viale Boito, demolita nel primo dopoguerra

Arrivano Gli Incogniti di Amandine Beyer, la musica barocca come seconda natura
Lunedì 13 alle 21 al teatro Ebe Stignani per la stagione del Circolo della musica. In programma Bach, Handel, Purcell e l’italiano Matteis

IMOLA

IMOLA. La stagione del Circolo della
musica di Imola prosegue lunedì 13
con concerto di musica barocca al Tea-
tro Ebe Stignani alle ore 21 tenuto da
Gli Incogniti diretti dalla violinista
Amandine Beyer.

Ritmi fortemente accentuati, un ap-
proccio molto flessibile al fraseggio,
tempi nettamente differenziati, un e-
nergico entusiasmo che trasforma un
semplice contrappunto in un effetto ef-
fervescente sono la caratteristica di-
stintiva di questa straordinaria artista
e del suo complesso. Ascoltando la A-
mandine Beyer si ha la sensazione che

il violino barocco sia la sua seconda
natura, per la straordinaria semplici-
tà, naturalezza, determinazione con
cui ella affronta ogni difficoltà presen-
te nella pagina musicale.

Molto interessante è il programma di
sala, dedicato a due compositori della
generazione precedente a quella di Ba-
ch e Handel, l’inglese Henry Purcell e
l’italiano, che visse a lungo a Londra,
Nicola Matteis.

Merito di Purcell fu quello di ripren-
dere le fila dei generi musicali inglesi e
di riaffermare la continuità con la tra-
dizione: inoltre, nella sua breve esi-

stenza, intensamente creativa, manife-
stò una grande sensibilità agli stili
continentali. Da questa fusione, nac-
que una serie di lavori che vanno dalle
odi alle cantate, agli anthems, ai wel-
come songs destinati alle cerimonie di
corte, ai songs, alle musiche di scena,
alle composizioni per strumento a ta-
stiera, alle sonate a tre e, infine, al suo
capolavoro Dido and Aeneas.

Il Matteis fu un eccellente virtuoso di
chitarra, strumento che, secondo Nor-
th, poteva suonare con tale forza da po-
ter stare alla pari di un clavicembalo
in un ensemble.

La stagione del Circolo della Musica di Imola
prosegue lunedì 13 al Teatro Ebe Stignani
con Gli Incogniti di Amandine Beyer


